


[> lAMES MADDOCK 
Sunrise on Avenue C 
Casa Del Fuego 
••• ()O 

Ben pochi si ricorderanno che James Mad­
dock aveva già esordito almeno dieci anni fa 
con un album, Songs From Stamford HiII, con 
la band Wood. Sembrava che Maddock e la 
sua band fossero destinati alla fama: il disco 
aveva ricevuto buone critiche e un paio di can­
zoni erano finite nel serial Dawson '5 Creek 
e la band era andata in tour coi Train e con 
Paula Cole. Tutto filava per il meglio, ma tut­
to si è fermato a quel punto e Maddock e la sua 
band hanno visto svanire ben presto i sogni di 
celebrità . Il perchè è difficiile dirlo, forse per­
chè la musica di Maddock è troppo seria, vera, 
da cantautore classico, ma non è radio frien­
dly, hip hop o modaiola. C'è stato un secondo 
album, prodotto da Malcolm Bum, che però non 
è andato in porto: Maddock non ha gradito il 
suono, la produzione di Burn, e la casa di­
scografica ha bloccato poi il progetto, rifiutan­
do il desiderio di cambiamento dell'autore. Sono 
passati dieci anni e James riappare con un di­
sco degno del suo blasone, un disco di canzoni 
vere, di ballate urbane, dove il piano viaggia as­
sieme alla voce, dove la melodia regna so­
vrana. Echi di Elton John (Maddock e la Wood 
band sono originari di Londra, ma da dieci anni 
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stanno nella Big Appie) ma, sopratutto, una 
manciata di canzoni belle, fiere, solide. Rock 
urbano, vi ricordate di Steve Delopoulos?, beh 
Maddock si può in parte awicinare. Nel suo di­
sco c'è grande uso di piano, anche archi e chi­
tarra, ma la melodia regna sovrana e la balla­
ta rock classica si ritrova alla perfezione in un 
disco curato e ben costruito. Buona parte del 
merito va sicuramnete al piano di Leslie Men­
delson, al violino di Eleanor Whitmore ed alla 
chitarra del protagonista: ma Maddock esce allo 
scoperto come autore ed esecutore. Prende­
te Sunrise of Avenue C, la canzone che dà il 
titolo alla raccolta : si tratta di una ballata di rara 
bellezza, chiusa in modo sublime da poche 
note di trombone (Clarke Gayten). Maestro nel­
la costruzione melodica, Maddock cesella 
note e melodie e scrive canzoni piene di gra­
zia , profonde e coinvolgenti . Oltre alla già ci­
tata Sunrise on Avenue C, memorizzate Chan­
ce, bella apertura dal timbro deciso, in cui il pia­
no regna indisturbato, oppure la morbida Pret­
tier Girls, con il pianoforte sempre protagoni­
sta. When You Go Quiet, dall 'atmosfera rare­
fatta, dolce e (ancora) pianistica, è un altro bra­
no da ricordare, mentre Straight Une concor­
re per la palma della più bella, e non perde mai 
di vista la melodia. James compone bene, ha 
gusto nei suoni ed ha una voce adatta, sofferta 
al punto giusto, per raccontare storie tristi , pic­
coli racconti urbani, amori persi , storie secon­
darie, che però sono il pane e companatico del 
nostro quotidiano. Scommettiamo che questa 
volta il treno si ferma anche dalle sue parti? 

[> LITTLE BIG FAT 
On A Stick 
Uttle Big Fat 
••• ()O 

La scena delle jam di Chicago è una delle più 
interessanti degli Stati Uniti. Di recente vi ab­
biamo presentato i Commeal, straordinaria jam 
grass band ed ora è la volta dei Little Big Fat. 
Una band nuova, al primo disco. 
Ma una band decisamente interessante. 
Ma è la scena della Windy City ad essere mol­
to calda, anzi sovra popolata: infatti, oltre a que-

ste due band, ci sono una serie di altri gruppi 
che, piano piano, andremo a scoprtire. 
Qualche nome? The Coop, The Werks, 
Strange Arrangement, Four Finger Five, 
Funktion, Sabre Parts, Bonobo, The Hue, 
Fareed Haque Group, Family Groove Co, 
Thinner Teed, Raoul Duke ..... 
Band dai suoni più diversi: dal jazz al funk, al 
rock, al country. I Little Big Fat sono in quattro: 
Jim Concklin, voce e chitarra, Nathan Breen, 
voce e chitarra, Adam Cortese, batteria, 
Craig Urban, basso. Una band che si è formata 
da circa cinque anni, ma che ha raggiunto il suo 
assetto definitivo solo un paio di anni fa, 
quando la sezione ritmica ha raggiunto le due 
chitarre. Little Big Fat amano molto improv­
visare e, sui 65 minuti che compogono il disco 
di debutto, la maggiore parte sono strumentali . 
Conklin, che è il leader ed anche il principale 
compositore, è un chitarrista fluido e deciso, 
mentre Breen è un 'ottima spalla. Il suono è li­
quido, discorsivo, tra rock e pura improwisa­
zione, ma sempre godibile, mai cervellotico e, 
sin dalla partenza con Mr D, si capsice che ci 
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troviamo di fronte ad una band che sa il fatto 
suo. Materiale accessibile, accelerazioni e ri­
partenze, stop e lunghe cavalcate strumenta­
li: il tutto in modo molto fluido, enza noia o ri­
petizioni di sorta. Il punto di patenza potrebbero 
essere i Phish anni novanta, oppure anche i 
moe. Ma Conklin ed i suoi lasciano andare le 
chitarre e vanno dritti allo scopo. The Man From 
Bakersfie/d, la lunga Monroe, Grind e la di­
scorsiva Drought sono solo una parte dell'al­
bum. Un album bello, piacevole ma anche sor­
prendente: difficile pensare che ci siano band 
di questa qualità che quasi nessuno conosce, 
se non a livello locale. Va bene che la scena 
americana è ricca, ma trovare gruppi di que­
sta forza, che sono anche degli emeriti sco­
nosciuti, sta a dimostrare che il sottobosco del 
rock Usa è più vivo che mai. 

C> JASON SAVORY 
Uve 
Jason Savory 
••• 00 

Originario dell'Oklahoma, Savory è sulla sce­
na da quasi dieci anni . Ha già pubblicato due 
dischi a suo nome, entrambi registrati in stu­
dio: Jason Savory, 2004, e Game of Life, 
2007. Dotato di una bella voce, perfetta per la 
musica country e di una penna adeguata, Sa­
vory è diventato ben presto uno dei protago­
nisti della scena Red Dirt e poi si è spostato in 
Texas a livello definitivo, dove è diventato uno 
dei beniamini della scena delle bar band di Au­
stino Non è una stella di prima grandezza, fa 
del country troppo vero e troppo texano per es-

serio, ma è un musicista sanguigno e le sue 
canzoni sono affondate nel territorio. I suoi miti 
sono Waylon Jennings e Chris Knight e la 
musica ne risente in modo assolutamente po­
sitivo. E' accompagnato da una band formata 
dal violinista Travis Wackerly, quindi da Tra­
vis Woodson, batteria, Kyle Hohlier, basso, 
Michael Mayes, chitarra: un gruppo solido, dal 
suono tosto e diretto. Un suono elettrico che 
serve le canzoni su un piatto d'argento. Musi­
ca pura, buone melodie, il country dentro ad 
ogni nota, come la terra rossa dell'Oklahoma 
e la polvere del Texas. Ballate quasi western, 
rinforzate dal sole, con Savory che colora il tut­
to con la sua vocalità espressiva. C'è un toc­
co southern nell 'approccio, mentre il violino e 
la chitarra elettrica segnano in profondo le me­
lodie. Qualche titolo. Don't You Think This Ou­
tlaw Bit's Done Got Out Of Hand, scritta da 
Waylon, di cui mantiene il ritmo ed il pathos di 
fondo, che Savory esegue in modo magistra­
le. La solida If / Were a Pirate, che è un po' la 
filosofia del nostro. Oppure la rockeggiante Get­
ting Over You, diretta e pulsante, il border coun­
try My Kind Down in Mexico , bel racconto di 
confine, The Ring, Beck/y's Bib/e. Sino alla so­
lida He Can't Quit Her, scritta da Chris Knight 
e alla conclusiva One Horse Town, degna chiu­
sura di un live sapido e assolutamente texano. 

C> ROB BAIRD 
Blue Eyed Angels 
Carnival Records 
••• 00 

Rob Baird, 23 anni, è un esordiente. Nato e 
cresciuto a Memphis, dove è pressochè im­
possibile NON ascoltare musica, si è poi in­
vaghito, grazie ai dischi della sorella del suo­
no di Tom Petty & The Heartbreakers. Ma 
Rob è un ragazzo del Sud e la vicinanza con 
il Texas, con Austin in particolare, è stata fatale, 
al punto che il nostro baldo country rocker è an­
dato ben presto a vivere lì. Dove ha poi svi­
luppato le sue qualità di autore e cantante. Ha 
incontrato Frank Liddell , boss della Carnival, 
che in passato aveva già dato una mano a Mi­
randa Lambert, Chris Knight e Bruce Robison, 
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ed il gioco è (stato) fatto. Da Petty il suo vate 
è diventato Chris Knight e Rob ha costruito 
la sua musica sulle gesta del musicista del Ken­
tucky. Blue Eyed Angels è un buon disco. Pri­
ma di tutto è country rock, elettrico, ben suo­
nato, poi ci sono le canzoni, tutte scritte da Rob, 
da solo o con altri, quindi l'ombra di Knight che 
serve a dare una logica al tutto. Sin dall'aper­
tura con Running Away si capisce da che par­
te andiamo a parare. Se Fade Away porta in 
nuce l'influenza di Wi/dflower di Tom Petty, lo 
stesso non si può dire per il resto, con Cou/d 
Have Been My Baby, piccolo successo in Te­
xas in questo momento e singolo portante del­
l'album, quindi la lenta Louise, la riflessiva May­
be Tonight, la rockeggiante Here Comes The 
Day, per chiudure con l'eccellente Lone/y 
Road, canzone manifesto di Baird. Texas mu­
sic, un po' come nel caso di Savory, ma qui il 
suono è decisamente più rock, più elettrico, 
meno roots. Non sarà innovativo, ma si ascol­
ta tutto d'un fiato, da Running Away alla con­
clusiva Say Goodbye. Il Texas dà sempre buo­
ni frutti. 

Paolo Carù 
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